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CHE COS'È VENTO 

 
 
 
VENTO è il progetto di una dorsale cicloturistica che corre per circa 
700 km principalmente lungo gli argini del fiume Po. Si tratta di un 
progetto di territorio a scala interregionale promosso dal Politecnico 
di Milano che, attraverso la fruizione cicloturistica, coinvolge un vasto 
contesto geografico con l’obiettivo di rigenerarlo attivando interventi 
di recupero, occupazione, identità, dignità, socialità e urbanità. 
 
VENTO è un progetto di una dorsale cicloturistica lungo il fiume Po, la 
più lunga d’Italia, da "VENezia a TOrino" (da qui l'acronimo VENTO) 
passando per Milano: un concetto nuovo quello di dorsale 
cicloturistica, da intendersi quale infrastruttura leggera, sicura e 
continua e interconnessa, che riapre alla fruizione pubblica il 
paesaggio italiano e il piacere di visitarlo, percorrerlo, scoprirlo con il 
ritmo giusto della bicicletta. È il paesaggio nella sua dimensione 
estensiva inteso come bene culturale più prezioso, il continuum fra 
monumenti, città e cittadini. Ed è la bicicletta a invitare centinaia di 
migliaia di nuovi visitatori da tutto il mondo nel territorio delle 
straordinarie aree interne del nord dell'Italia. 
 
Dal punto di vista funzionale, VENTO sarà prevalentemente una pista 
ciclopedonale, con limitati tratti di itinerario in promiscuo con le auto 
per permettere, a persone di tutte le età - esperti e non - di pedalare 
in sicurezza. 
VENTO è un Progetto-Paese e non solo locale: sono 700 km di 
ciclabile, ma sono anche 700 km di green economy e green jobs, che 
possono diventare un paradigma di sviluppo valido a livello 
nazionale. Centinaia di migliaia di cicloturisti potrebbero pedalare 
lungo VENTO, divenendo il motore di una nuova occupazione per 
nuove economie diffuse, sostenibili e durature.  
Non solo. In seguito alla Legge di Stabilità 2016, con il concorso del 
MIT e del MiBAC è stato istituito il Sistema Nazionale delle Ciclovie 
Turistiche (SNCT) che oggi comprende 10 piste ciclabili di lunga 
distanza di importanza prioritaria, delle quali VENTO rappresenta la 
direttrice principale (1). 

 
(1)  Le  note introduttive sono riprese dalla pagina web istituzionale del Progetto Vento curata dal Dipartimento di Architettura 

e Studi Urbani del Politecnico di Milano: http://www.progetto.vento.polimi.it/territorio.htm .  
 Una più ampia trattazione delle premesse, delle finalità e dei criteri alla base del progetto VENTO si trova in: P. Pileri, A. 

Giacomel, D. Giudici, Vento - La rivoluzione leggera a colpi di pedale e paesaggio, Mantova, 2015. 
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1 PREMESSA  

VENTO è un’idea progettuale sviluppata dal Politecnico di Milano a partire dal 2010, quale studio di 
fattibilità per la dorsale cicloturistica più lunga d’Italia. In prima approssimazione si trattava di un tracciato 
di 634 km lungo il fiume Po da Venezia a Torino, a cui si aggiungono 45 km da Milano a Pavia lungo il 
Naviglio Pavese, interessando 4 regioni (Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto), 12 province e 
circa 120 comuni.  
 
In particolare, oggetto del presente progetto esecutivo è la Macrotratta Emiliana E1 Piacenza – Cremona, 
suddivisa a sua volta nei tre seguenti lotti: Lotto prioritario Piacenza-Fossadello, Lotto Fossadello – 
Cremona e Lotto urbano di Piacenza. 
 
Nello specifico tratteremo del Lotto prioritario Fossadello-Cremona. 
 

 
Figura 1-1: Ciclovia VENTO Macrotratta E1 
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2 IL PIANO DI GESTIONE DELLE MATERIE 

Il presente piano di gestione delle materie e dei rifiuti prodotti dalle attività di cantiere illustra le modalità 
di gestione delle terre e rocce da scavo, e dei materiali inerti rivenienti dagli interventi previsti nel progetto 
esecutivo relativo alle opere di realizzazione della ciclovia VENTO, tratta E1 Piacenza – Cremona, Lotto 
prioritario Fossadello-Cremona. 
 
La realizzazione degli interventi di progetto prevede la produzione di terre e rocce da scavo. In particolare, 
le principali operazioni di produzione di materiali inerti previste da progetto sono di seguito specificate: 

1. escavazione in corrispondenza delle opere da realizzare con produzione di: terre e rocce da scavo; 
2. materiali inerti da riempimento; 
3. rimozione dell’asfalto. 

 
Il piano definisce ed individua:  

1. Le diverse tipologie di rifiuti producibili dalle attività di cantiere, fissandone preliminarmente le 
principali caratteristiche quali-quantitative; 

2. La definizione delle attività di gestione dei rifiuti; 
3. I soggetti interessati nelle attività di gestione dei rifiuti derivanti dall’esecuzione del progetto; 
4. Gli adempimenti normativi in capo ai soggetti responsabili individuati; 
5. Indicazioni tecniche per la corretta gestione dei rifiuti prodotti nella fase di esecuzione dell’opera. 

In ultimo si valutano gli impatti generati dalle singole fasi gestionali dei rifiuti.  
 

2.1.1 Riferimenti normativi per le terre e rocce da scavo 

Con il termine “terre e rocce da scavo” si fa riferimento al suolo scavato derivante da attività finalizzate 
alla realizzazione di un’opera tra cui: 
 scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee); 
 perforazione, trivellazione, palificazione, consolidamento; 
 opere infrastrutturali in generale (galleria, strade, ecc.); 
 rimozione e livellamento di opere in terra. 

 
A seconda della loro caratterizzazione, provenienza e destinazione si applicano regimi normativi 
diversi: 

 Art.185 c.1 lett. c) D. Lgs 152/2006 : “terre e rocce allo stato naturale” riutilizzate nello stesso sito di 
produzione; 

 D.P.R. n. 120/2017: terre e rocce da scavo che hanno requisiti tali da poter essere trattati 
come sottoprodotti e che, in quanto tali, possono essere riutilizzate nell'ambito della stessa opera 
per la quale sono state generate, di una diversa opera - in sostituzione dei materiali di cava - o in 
processi produttivi. Il riutilizzo in impianti industriali è possibile solo nel caso in cui il processo 
industriale di destinazione sia orientato alla produzione di prodotti merceologicamente ben distinti 
dalle terre e rocce e ne comporti la sostanziale modifica chimico-fisica; 

 D. Lgs. n. 152/2006 parte IV: terre e rocce da scavo che, non rientrando in nessuna delle categorie 
di cui sopra devono essere smaltite come rifiuti. 

 
Per la gestione del materiale scavato del progetto in oggetto si fa pertanto riferimento a quanto 
regolamentato dal D.P.R. n.120 del 13 giugno 2017. 
Le terre e rocce da scavo generate durante la realizzazione dell’opera e ritenute idonee dal punto di 
vista geotecnico da parte del tecnico che seguirà i lavori, potranno essere sottoposte al regime di 
sottoprodotto e riutilizzate nel sito d’intervento per operazioni di reinterri, riempimenti, 



 

Elaborato: Relazione di gestione delle materie 
Documento 377-E-GEN-ZR-108-A 

Pag. 7 di 16 

 

Progettazione Esecutiva della Ciclovia VENTO - CUP B91B22001270006 CIG 9774521DE3 

rimodellazioni, rilevati, miglioramenti fondiari o viari, recuperi ambientali oppure processi di 
produzione industriale, in sostituzione dei materiali di cava. 
 
Il D.P.R. 120/2017 stabilisce i requisiti generali da soddisfare affinché le terre e rocce da scavo (TRS) 
generate in cantieri di piccole dimensioni, di grandi dimensioni e di grandi dimensioni non assoggettati 
a VIA o AIA, siano qualificati come sottoprodotti e non come rifiuti, nonché le disposizioni comuni a 
esse applicabili. 
Vengono delineate le procedure per garantire una gestione e un utilizzo delle TRS come sottoprodotti 
senza pericolo per la salute dell’uomo e senza recare pregiudizio all’ambiente. 
A questo proposito dovrà essere effettuato, su campioni di tipo medio composito, la caratterizzazione 
delle TRS come sottoprodotto per valutare le caratteristiche di qualità ambientale e, sulle eventuali 
matrici contenenti materiali di riporto, il test di cessione al fine di escludere il rischio di 
contaminazione delle acque sotterranee. 
Secondo quanto stabilito dal D.P.R.120/2017 nell’Allegato 2, il campionamento dovrà essere effettualo 
basando la densità dei punti d’indagine e la loro ubicazione secondo un modello ragionato e con una 
profondità d’indagine in funzione alla profondità prevista dagli scavi. 
 
L’analisi chimica di caratterizzazione dovrà rispettare quanto previsto dalla Tabella 1, Allegato V della 
Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006, per l’indagine dei parametri fissati dalla Direttiva dell’Agenzia 
provinciale per la Protezione dell’Ambiente. La tutela delle acque sotterranee del sito di utilizzo sarà 
invece garantita all’analisi sull’eluato del materiale, ricercando i parametri indicati dall’Allegato 3 del 
D.M. 5 febbraio 1998 e s.m.i., escludendo COD e Amianto. Pertanto, i parametri minimi da ricercare 
negli accertamenti analitici risultano quelli indicati nella Tabella 1 e nella Tabella 2 dell’Allegato 5, 
Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006. 
 
Permane quindi la necessità, prima dell’inizio dei lavori, dell’accertamento preventivo dei requisiti di 
qualità ambientale delle terre e rocce da scavo a carico del produttore o esecutore che deve attestare 
l’assenza del superamento delle CSC (Concentrazioni Soglia di Contaminazione) con riferimento alle 
caratteristiche delle matrici ambientali e alla destinazione d’uso urbanistica del sito. Si rammenta che 
l’esclusione dalla disciplina sui rifiuti delle TRS è dettata, invia generale, dal comma 1, lettera c) 
dell’articolo 185 del TUA il quale stabilisce che non rientrano nel campo di applicazione della Parte IV 
del TUA “il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 
costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato ai fini di costruzione allo stato naturale e nello 
stesso sito in cui è stato escavato”. 
 
Prima dell’inizio dei lavori il proponente o l’esecutore dovrà quindi effettuare il campionamento dei 
terreni e, accertati i requisiti di qualità ambientale, redige un apposito progetto in cui emergano: 
 le volumetrie definitive di TRS; 
 la quantità i TRS che saranno utilizzate in sito; 
 la collocazione e la durata degli eventuali depositi temporanei; 
 la collocazione definitiva delle TRS. 

 
I risultati delle indagini previste nel Piano preliminare di utilizzo in sito devono essere trasmessi 
all’autorità competente e all’ARPA prima dell’avvio dei lavori. 
Occorre infine valutare, sulla base dell’entità degli scavi previsti in progetto (cantiere di Grandi 
Dimensioni con terre e rocce calcolate dalle sezioni di progetto > 6.000 m3), la necessità di redigere un 
“Piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo (PdU)” redatto ai sensi dell’art. 9del D.P.R. n. 120 del 
13/06/17 con i contenuti indicati nell’Allegato 5 al suddetto Decreto. 
I contenuti del PdU, in accordo con l’allegato 5 al D.P.R.120/2017, sono i seguenti: 

1. Descrizione delle opere da realizzare e modalità di scavo; 
2. Inquadramento territoriale ed ambientale delle aree di progetto; 
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3. Risultati attività di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo; 
4. Stima dei volumi delle terre e rocce da scavo e modalità di gestione. 
 
Le condizioni di applicabilità del D.P.R. 120/2017,  per il mantenimento dei requisiti di sottoprodotto, 
sono le seguenti: 

 le TRS saranno utilizzate senza trattamenti diversi dalla normale pratica industriale; 
 devono essere soddisfatti i requisiti di qualità ambientale ovvero che le TRS non presentino 

concentrazioni di inquinanti superiori a limiti previsti nella Tab. 1, All. 5 Titolo V, Parte IV, D. Lgs 
152/06 e s.m.i. con riferimento alla specifica destinazione d'uso del sito di produzione e del sito di 
destinazione (art. 10 c.1). Possono invece contenere calcestruzzo, bentonite, polivinilcloruro - PVC, 
vetroresina, miscele cementizie e additivi per scavo meccanizzato; 

 Non costituiscono fonte di contaminazione diretta o indiretta per le acque sotterranee, ad esempio 
in contesti idrogeologici particolari quali condizioni di falda affiorante, substrati rocciosi fessurati e 
inghiottitoi naturali. 

Per quanto riguarda le modalità di gestione della tipologia di TRS come sopra definite, si rimanda al 
Capo II del D.P.R. 120/2017 (artt. 9 ÷ 18). 
 
La tabella che segue riporta il numero minimo di campioni da analizzare, incrementabile in relazione 
all’eventuale presenza di elementi sito specifici quali singolarità geolitologiche o evidenze 
organolettiche. 
Nel caso di scavi lineari (per posa condotte e/o sottoservizi, realizzazione scoli irrigui o di bonifica, 
ecc.), dovrà essere prelevato un campione ogni 500 metri di tracciato, e in ogni caso ad ogni variazione 
significativa di litologia, fermo restando che deve essere comunque garantito almeno un campione 
ogni 3.000 mc. 
 

 

Tabella 2-1: Numero minimo campioni 

Prima dell’inizio dei lavori, pertanto, il proponente o l’esecutore dovrà quindi effettuare il 
campionamento dei terreni (linee guida di ISPRA, Delibera 54/2019) e, accertati i requisiti di qualità 
ambientale, compilare la modulistica prevista dal DPR: 

 dichiarazione di Utilizzo (da consegnare all’autorità competente15 gg prima dell’inizio dei lavori); 
 documento di trasporto; 
 dichiarazione di avvenuto utilizzo; 
 analisi di compatibilità ambientale. 

Qualora il materiale di scavo sia considerato rifiuto (art. 183 del TUA), esso dovrà sarà destinato a 
discarica previa identificazione con idoneo/idonei codici CER (ad esempio terre e rocce da scavo: 
codice CER 17.05.04 in assenza di sostanze pericolose) nel rispetto del TUA (Decreto Legislativo del 3 
aprile 2006 n. 152). 
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Il materiale di scavo, dopo la verifica delle sue qualità, viene riutilizzato in sito per quanto necessario e 
il rimanente viene inviato ad impianti per il suo recupero. 

 

2.1.2 Definizione delle matrici producibili dalle attività di cantiere 

2.1.2.1 Generalità 

Le tipologie di matrici producibili dalle attività di cantiere, pertanto collegate alle operazioni di 
demolizione, costruzione e scavo, possono essere sintetizzate nelle seguenti categorie: 

- rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione aventi codici CER 17.XX.XX; 
- rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti da imballaggio) aventi 

codici CER 15.XX.XX; 

- terreno prodotto dalle attività di escavazione nel corso delle attività di costruzione. 

 

Alla prima categoria appartengo tutti i rifiuti strettamente correlati alle attività di demolizione delle 
opere previste in progetto; a tal proposito la definizione qualitativa (previsione dell’attribuzione dei 
CER) delle tipologie producibili, nonché la definizione dei quantitativi (stima geometrica) è stata 
ottenuta sulla base di valutazioni oggettive delle attività di demolizioni previste in progetto. 

Per i rifiuti ricadenti nella seconda categoria, il presente piano non prevede la quantificazione e la 
definizione delle tipologie di rifiuti producibili, comunque fortemente legata alle scelte esecutive 
dell’opera non definibili in fase di progettazione, ma, non dimeno, fissa dei principi da rispettare in 
fase di esecuzione dell’opera volte a determinare una riduzione dei rifiuti prodotti all’origine, nonché 
all’aumento delle frazioni avviabili al riciclo e recupero. 

L’ultima categoria è rappresentata dai volumi di terre e rocce prodotte durante le attività di 
escavazione determinati sulla base di stime geometriche delle effettive attività di escavazione 
previste in progetto. 

-In generale, i rifiuti prodotti durante la fase di cantiere saranno gestiti in conformità alla normativa 
vigente. 

Il trasporto dei rifiuti dovrà avvenire con automezzi a ciò autorizzati. 

 

2.1.3 Rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione – escluso il materiale escavato – 
aventi codici CER 17.XX.XX 

Il materiale in questione è derivante dalle attività di demolizione e rimozione previste in progetto. In 
generale le attività di demolizione e rimozioni dovranno essere eseguite, da parte dell’impresa 
esecutrice, in maniera quanto più selettiva, selezionando tecniche di demolizioni tradizionale solo 
ove lo stato in cui le opere interessate si presentano giustificano il ricorso a tale sistema. In seguito 
alle demolizioni i rifiuti possono essere avviati, o come rifiuto indifferenziato alla discarica, o 
selezionato e mandato ad un centro di recupero, in questa seconda ipotesi possono essere avviati al 
ricircolo, vetro, metalli, plastica, rifiuti lapidei, legno. 

Sulla base delle supposizioni sopra indicate, si è provveduto alla simulazione quali-quantitativa dei 
rifiuti prodotti in fase di cantiere, di seguito riportata: 

Individuazione tipologie di rifiuti producibili: 
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Preliminarmente a tutte le attività di demolizione, la Direzione Lavori dovrà provvedere ad 
individuare e coordinare le attività di bonifica delle unità operative interessate, allo scopo di generare 
nelle fasi effettiva di demolizione materiali e/o rifiuti non pericolosi riconducibili alle tipologie sopra 
indicate. 

 

2.1.3.1 Gestione dell’asfalto rimosso 
Le operazioni preliminari di escavazione prevedono la demolizione del manto stradale che avverrà 
mediante operazioni di rimozione dell’asfalto (C.E.R. 17 03 02 “miscele bituminose diverse da quelle di 
cui alla voce 17 03 01”, da confermare in sede di esecuzione dei lavori, a seguito di caratterizzazione 
del rifiuto). 
 

2.1.3.2 Gestione dei rifiuti dalle attività di demolizione 

In seguito alla demolizione dei marciapiedi verrà scavato e creato un materiale misto di mattonelle, 
cemento, mattoni, calcestruzzi (cemento CER 17 01 01, mattoni CER 17 01 02, CER 17 01 07 miscuglio o 
frazioni separate di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche). 

 

2.1.3.3 Rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (rifiuti di imballaggio, ecc.) aventi codici 
CER 15.XX.XX 

Come già espresso, nel presente piano non si procede ad una simulazione quali-quantitativa delle 
matrici in questione, ma di seguito si pongono in evidenza delle strategie rispetto alle quali il 
progettista in fase di progettazione esecutiva e l’esecutore delle opere dovranno attenersi al fine di 
individuare le azioni volte alla riduzione della produzione di rifiuti all’origine: 

 svolgere molteplici funzioni con un materiale piuttosto che richiedere più materiali per svolgere 
una funzione e ottimizzare l’uso di sistemi e componenti; 

 nei limiti tecnico-economici, utilizzare materiali e prodotti di dimensioni standard per ridurre tagli 
e montaggi particolari, che creano scarti;  

 selezionare sistemi che non richiedano supporti temporanei, puntelli, supporti per la costruzione, 
o altri materiali che saranno smaltiti come residui nel corso di realizzazione dell’opera; 

 scegliere quanto più possibile materiali che non necessitano di adesivi, che richiedono contenitori 
e creano residui e rifiuti di imballo; 

 evitare materiali facilmente danneggiabili, sensibili a contaminazione o esposizione ambientale, 
sporchevoli, che aumentano il potenziale per rifiuti di cantiere. 

 

2.1.4 Attività di gestione dei rifiuti e soggetti responsabili 

La responsabilità delle attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto individuato dall’impianto 
normativo ambientale, è posta in capo al soggetto produttore del rifiuto stesso, pertanto, in capo 
all’esecutore materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto (appaltatore e/o subappaltatore). 

A tal proposito l’appaltatore, in materia di gestione dei rifiuti prodotti dalla propria attività di 
cantiere, opera in completa autonomia decisionale e gestionale, comunque nel rispetto di quanto 
previsto nel presente piano. 

Ove si presentano attribuzioni di attività in sub-appalto, il produttore viene identificato nel soggetto 
sub-appaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza. 
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Le attività di gestione dei rifiuti pertanto sono degli oneri in capo al soggetto produttore, individuato 
secondo i criteri sopra indicati, e consistono in: 

 Classificazione ed attribuzione dei CER corretti e relativa definizione della modalità gestionali; 

 Deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive attività di recupero/smaltimento; 

 Avvio del rifiuto all’impianto di smaltimento previsto comportante: 

1) Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore; 

2) Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito; 

3) Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno della 
quarta copia. 

 

2.1.4.1 Classificazione dei rifiuti 

La classificazione dei rifiuti è attribuita dal produttore in conformità di quanto indicato nell’Allegato 
alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 (decisione 2000/532/CE), come di seguito riportato: 

1) Identificazione del processo che genera il rifiuto consultando i titoli da 01 a 12 o da 17 a 20 per 
risalire al codice a sei cifre riferito al rifiuto in questione, ad eccezione dei codici dei suddetti 
capitoli che terminano con le cifre 99. È possibile che un determinato impianto o stabilimento 
debba classificare le proprie attività riferendosi a capitoli diversi. 

2) Se nessuno dei codici dei capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 si presta per la classificazione di un 
determinato rifiuto, occorre esaminare i capitoli 13,14 e 15 per identificare il codice corretto. 

3) Se nessuno di questi codici risulta adeguato, occorre definire il rifiuto utilizzando i codici di cui 
al capitolo 16. 

4) Se un determinato rifiuto non è classificabile neppure mediante i codici del capitolo 16, occorre 
utilizzare il codice 99 (rifiuti non altrimenti specificati) preceduto dalle cifre del capitolo che 
corrisponde all’attività identificata al precedente punto. 

Il rifiuto dovrà, inoltre in questa fase, essere sottoposto a caratterizzazione chimico-fisica, volta ad 
attestare la classificazione del CER attribuito e della classe di pericolosità (P o NP ove i codici 
presentano voci speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle caratteristiche per la 
conformità al destino successivo selezionato (sia esso nell’ambito del D.Lgs. 152/06 di 
smaltimento/recupero, sia esso nell’ambito della procedura di recupero semplificata di cui al DM 
Ambiente 5 febbraio 1998 per rifiuti non pericolosi e ss.ii.mm.). 

 

2.1.4.2 Deposito temporaneo 

In generale, l’attività di stoccaggio dei rifiuti ai fini della norma vigente si distingue in: 

 deposito preliminare: operazione di smaltimento - definita al punto D15 dell’Allegato D alla Parte 
Quarta del Codice Ambientale – che necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità 
Competente; 

 deposito temporaneo; 

 messa in riserva: operazione di recupero - definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte Quarta 
del Codice Ambientale – che necessita di comunicazione all’Autorità Competente nell’ambito delle 
procedure di recupero dei rifiuti in forma semplificata. 
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I rifiuti in questione sono prodotti nella sola area di cantiere. In attesa di essere portato alla 
destinazione finale, il rifiuto sarà depositato temporaneamente nello stesso cantiere, nel rispetto di 
quanto indicato dall’artico 183, comma 1 lettera bb). 

In generale è opportuno porre il deposito dei rifiuti al riparo dagli agenti atmosferici. In generale è 
fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiuti per comparti separati per 
tipologie (CER) in quanto, in caso di presenza di rifiuti pericolosi, consente una accurata gestione 
degli scarti ed inoltre perché la norma italiana vieta espressamente la miscelazione dei rifiuti 
pericolosi tra loro e con i rifiuti non pericolosi (articolo 187 del D.Lgs. 152/06). 

Il deposito temporaneo è identificato in un’area dove attualmente sorge una discarica comunale. 

 

2.1.4.3 Registro di carico e scarico e MUD 

I produttori di rifiuti sono tenuti a compilare un registro di carico e scarico dei rifiuti. Nel registro 
vanno annotati tutti i rifiuti nel momento in cui sono prodotti (carico) e nel momento in cui sono 
avviati a recupero o smaltimento (scarico). I rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione – 
purché non pericolosi - sono esentati dalla registrazione; questo si desume dal combinato disposto di 
tre articoli del Codice Ambientale: Art. 190 comma 1, Articolo 189 comma 3, articolo 184 comma 3. 

I codici 17.XX.XX non pericolosi possono non essere registrati. Il modello di registro è attualmente 
quello individuato dal DM 1/04/1998. Il registro va conservato per cinque anni dall’ultima 
registrazione. Annualmente entro il 30 aprile, il produttore di rifiuti pericolosi effettua la 
comunicazione MUD alla Camera di Commercio della provincia nella quale ha sede l’unità locale. 

 

2.1.4.4 Trasporto 

Per trasporto si intende la movimentazione dei rifiuti dal luogo di deposito – che è presso il luogo di 
produzione – all’impianto di smaltimento. 

Per il trasporto corretto dei rifiuti il produttore del rifiuto deve: 

 compilare un formulario di trasporto; 

 accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o essere iscritto 
come trasportatore di propri rifiuti; 

 accertarsi che l’impianto di destinazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto. 

 

Si analizzano di seguito i tre adempimenti. 

1) Formulario di trasporto: i rifiuti devono essere sempre accompagnati da un formulario di 
trasporto emesso in quattro copie dal produttore del rifiuto ed accuratamente compilato in ogni 
sua parte. Il modello di formulario da utilizzare è quello del DM 145/1998. Il formulario va 
vidimato all’Ufficio del Registro o presso le CCIAA prima dell’utilizzo: la vidimazione è gratuita. 
L’unità di misura da utilizzare è – a scelta del produttore – chilogrammi, litri oppure metri cubi. Se 
il rifiuto dovrà essere pesato nel luogo di destinazione, nel formulario dovrà essere riportato un 
peso stimato e dovrà essere barrata la casella “peso da verificarsi a destino”. 

2) Autorizzazione del trasportatore: La movimentazione dei rifiuti può essere fatta in proprio o 
servendosi di ditta terza. In entrambi i casi il trasportatore deve essere autorizzato. 

3) Autorizzazione dell’impianto di destinazione: nel momento in cui ci si appresta a trasportare il 
rifiuto dal luogo di deposito, il produttore ha già operato la scelta sulla destinazione del rifiuto. 
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Riservandoci di ritornare su tale scelta, preme sottolineare che il produttore è tenuto a verificare 
che l’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al recupero/smaltimento di rifiuti, il 
codice CER del rifiuto che si andrà a trasportare sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione. 

 

2.1.4.5 Discariche 

L’impianto prescelto deve essere idoneo a ricevere il rifiuto. Oltre a ciò, il rifiuto deve rispondere a 
requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica prescelta. 

La rispondenza ai requisiti è determinata con analisi di laboratorio a spese del produttore. I criteri di 
ammissibilità – nonché le modalità analitiche e le norme tecniche di riferimento per le indagini – 
sono individuati dalla Delibera del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984. Tali criteri saranno 
sostituiti a partire dal 01/01/2008 da quelli individuati dal DM 3 agosto 2005 “Definizione dei criteri 
di ammissibilità dei rifiuti in discarica” e ss.ii.mm.. 

Le analisi devono essere effettuate almeno una volta all’anno. Se i rifiuti hanno caratteristiche 
costanti nel tempo è sufficiente un’analisi all’anno. Se invece cambia il ciclo produttivo da cui si 
origina il rifiuto occorre rifare l’analisi. Nell’attività edile in particolare la periodicità delle indagini può 
a volte essere superiore all’anno: infatti, la scelta se procedere o meno all’analisi di un rifiuto dipende 
da diversi fattori quali la tipologia di materiale, il contesto, la storia precedente del manufatto 
demolito, etc. 

Per fare alcuni esempi, si potranno effettuare analisi per materiale da demolizione in cui sia sospetta 
o certa la presenza di amianto oppure per materiale proveniente da manufatti stradali in cui si 
sospetti la presenza di catrame, cioè in generale se si vuole verificare la pericolosità o meno dei 
rifiuti. 

 

2.1.5 Indicazioni per la corretta gestione dei rifiuti prodotti nella fase di esecuzione dell’opera 

Le presenti indicazioni sono rivolte principalmente alla figura del Coordinatore della Gestione 
Ambienta di cantiere (CGAc). 

Tali indicazioni perseguono il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

 Riduzione dei quantitativi di rifiuti prodotti; 

 Prevenire eventuali contaminazioni dei rifiuti tali da pregiudicarne l’effettivo destino al 
conferimento selezionato; 

 Riduzione degli impatti ambientali determinati dalla fase di gestione del deposito temporaneo e 
delle successive operazioni di trasporto a destino finale. 

 

Nello specifico le indicazioni di seguito riportate dovranno essere messe in atto da parte di tutti i 
soggetti interessati nelle attività di cantiere sotto il coordinamento del CGAc. 

 

Informazioni generali: 

Il Coordinatore della gestione ambientale di cantiere è individuato nella figura dell’impresa 
appaltatrice, la quale, tra le atre cose, deve: 

 coordinare la gestione ambientale rispetto alle diverse imprese sub-appaltatrici eventualmente 
presenti; 
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 indicare il nome del luogo di smaltimento ed i relativi costi di gestione; 

 Individuare le aree da destinare a deposito temporaneo e provvedere al coordinamento delle 
operazioni di gestione dello stesso. 

 

Misure di riduzione quantitative: 

Il CGAc deve provvedere alla riduzione della produzione di rifiuti in loco durante la costruzione, 
prendendo specifici accordi di collaborazione con i fornitori dei materiali per la minimizzazione del 
packaging e/o del ritiro dell’imballaggio e la consegna della merce solo nel momento di utilizzo della 
stessa (just-in-time). Specificare chi ha il compito di coordinamento, se diverso dalla figura del 
coordinatore gestione ambientale (il quale comunque svolge la funzione di vigilanza). 

 

Misure di raccolta e di comunicazione ed educazione: 

Il CGAc deve illustrare le misure da adottare in cantiere individuando i soggetti incaricati (il chi fa 
cosa). 

Di seguito si riporta un elenco non esaustivo delle attività da attuare: 

 Designare una zona all’interno del cantiere ove collocare cassoni/container per la raccolta 
differenziata. Su ogni cassone/container o zona specifica dovrà essere esposto il codice CER che 
identifica il materiale presentente nello stoccaggio. Al fine di rendere maggiormente chiaro alle 
maestranze il tipo di materiale presente sarà buona norma apporre a lato del codice CER il nome 
del materiale nelle lingue più appropriate e la relativa rappresentazione grafica; 

 Valutare sulla base degli spazi disponibili, la possibilità di attuare in turnover dei 
cassoni/containers o delle aree predisposte. Tale procedura deve essere pianificata sulla base dei 
reali spazi e delle operazioni di cantiere definite dal crono programma, da parte del Coordinatore 
gestione ambientale, il quale svolgerà anche la funzione di ispettore sistematico del rispetto della 
pianificazione prevista. 

 Fare n modo che i rifiuti non pericolosi siano contaminati da eventuali altri rifiuti pericolosi. 

 Allestimento di adeguata area per la separazione dei rifiuti: predisporre ed identificare un’area in 
loco per facilitare la separazione dei materiali. 

 Predisporre contenitori scarrabili di adeguate dimensioni situati nelle varie aree di lavoro, ben 
segnalati, provvedendo ogni qualvolta necessario al deposito temporaneo degli stessi nelle aree di 
cui al punto precedente. 

 Fornire agli operatori i dispositivi per l’etichettatura dei cassoni/container o dei luoghi di 
stoccaggio. 

 Designare una specifica “zona pranzo” in loco e proibire di mangiare altrove all’interno del 
cantiere. 

 Realizzare incontri a frequenza obbligatoria per la formazione del personale addetto prima 
dell’inizio della costruzione, sulle indicazioni e le modalità di applicazioni del presente piano di 
gestione. Le modalità di formazione dovranno essere specifiche alla tipologia di attività di cantiere 
del singolo soggetto esecutore. 

 Organizzare riunioni di condivisione dei risultati ottenuti e delle eventuali modifiche. 
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2.1.6 Bilancio di produzione di materiale da scavo e/o di rifiuti 

Nel presente progetto per le terre e rocce da scavo sono previste tutte le misure volte a favorirne in via 
prioritaria il reimpiego diretto, mentre il materiale da scavo non utilizzato direttamente in sito, dovrà 
essere avviato, secondo le modalità autorizzative già richiamate, ad altre attività di valorizzazione e/o a 
discarica. 
I materiali non pericolosi derivanti dalle operazioni di demolizione della viabilità attualmente esistente, 
effettivamente avviati al riutilizzo diretto all'interno dello stesso cantiere, previa selezione, vagliatura e 
riduzione volumetrica, non rientrano nella classificazione di rifiuti. 
 
Nelle fasi realizzative dovranno essere adottate tutte le misure atte a favorire la riduzione di rifiuti da 
smaltire in discarica, attraverso operazioni di reimpiego, previa verifica della compatibilità tecnica al 
riutilizzo in relazione alla tipologia dei lavori previsti. Al fine di limitare la produzione dei rifiuti inerti si 
dovrà: 

 favorire in ogni caso, ove possibile, lo stoccaggio selettivo dei residui e la conseguente suddivisione 
dei rifiuti in categorie merceologiche omogenee; 

 favorire, direttamente nel luogo di produzione, una prima cernita dei materiali residui in gruppi di 
materiali omogenei puliti; 

 prevedere, ove possibile, precise modalità di riutilizzo in cantiere dei materiali residui, per il loro 
reimpiego nelle attività di costruzione; 

 conferire i rifiuti inerti presso i diversi impianti di gestione presenti sul territorio comunale e/o 
provinciale e regolarmente autorizzati ai sensi della vigente normativa. 

 Dall’attività di scavo saranno prodotti dei materiali che in parte verranno riutilizzati come reinterro 
e/o risagomatura dell’attuale piano di campagna, mentre la restante parte verrà conferita in 
discarica.  

 Di seguito sono riportate le quantità effettive di scavo e di riporto suddivise per comune. Sono state 
poi individuate le terre riutilizzabili (celle colorate in verde) e quelle da conferire presso un impianto 
autorizzato di recupero di rifiuti non pericolosi (celle di colore rosso). 
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 Scavo Scavo a riempimento 
(Riporto) 

Scavo a discarica 

 m3 m3 m3 

Caorso 2 286,59 965,31  

Monticelli d’Ongina 2 563,64 957,23 

Castelvetro 
Piacentino 

32,61 223,92 

TOTALE 4 882,84 2 146,46 2 736,38 

 

 
Al termine dei lavori dovranno essere comunicate agli enti competenti le effettive produzioni di rifiuti e 
la loro destinazione (riutilizzo, recupero, smaltimento, trasporto). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 


